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Carissimi,
forse per qualcuno di noi la celebrazione eucaristica è

motivo di noia, è il peso di un precetto da osservare, è un
insieme di parole e di gesti di cui si fatica a comprendere il
senso.

Eppure essa ha una sua “bellezza” che va scoperta.
Per farlo iniziamo da un aspetto molto semplice: la Messa

è preghiera, anzi, è la preghiera per eccellenza, la più alta, la più sublime, e nello stesso tempo
la più “concreta”.

Pregare, come ogni vero dialogo, è anche saper rimanere in silenzio – nei dialoghi ci sono
momenti di silenzio -, in silenzio insieme a Gesù.

I Vangeli ci mostrano Gesù che si ritira in luoghi appartati a pregare; i discepoli, vedendo la
sua intima relazione con il Padre, sentono il desiderio di potervi partecipare, e gli chiedono:
“Signore, insegnaci a pregare” (Lc. 11, 1).

Questo è il primo punto: essere umili, riconoscersi figli, riposare nel Padre, fidarsi di Lui.
Per entrare nel Regno dei cieli è necessario farsi piccoli come bambini, nel senso che i bam-

bini sanno fidarsi, sanno che qualcuno si preoccuperà di loro, di quello che mangeranno, di
quello che indosseranno e così via (vedi Mt. 6, 25 – 32).

Questo è il primo atteggiamento: fiducia e confidenza, come il bambino verso i genitori; sa-
pere che Dio si ricorda di me, si prende cura di me, di te, di tutti.

La seconda predisposizione, anch’essa propria dei bambini, è lasciarsi sorprendere.
Il bambino fa sempre mille domande perché desidera scoprire il mondo; e si meraviglia per-

sino di cose piccole perché tutto è nuovo per lui.
Per entrare nel Regno dei cieli bisogna lasciarsi meravigliare.
Ci lasciamo sorprendere da Dio che è sempre il Dio delle sorprese? ….

don Giampaolo

Il Parroco alla comunità...
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Francesco ci spiega come vivere la Quaresima
Con il mercoledì delle Ceneri, inizia il Tempo di

Quaresima, terzo dei cinque “Tempi forti”
(cioè più importanti per dirla semplicemente)
dell’anno liturgico: segue l’Avvento e il Natale e
precede il Triduo Pasquale, che comincerà dalla
Messa in Coena Domini, che ricorda l’Ultima Ce-
na nel tardo pomeriggio del Giovedì Santo, e il
Tempo di Pasqua.
La Quaresima è un lungo periodo di riflessione e
penitenza, di preparazione al momento più im-
portante dell’anno: la Pasqua di Risurrezione.
Proprio perché ogni fedele si prepari al me-
glio, Francesco si spiega come vivere la Quare-
sima  con una citazione dal Vangelo di Matteo:
“Per il dilagare dell’iniquità, si raffredderà l’amore
di molti” (Mt 24, 12).
Francesco ricorda che la citazione viene dal Di-
scorso escatologico di Gesù, il discorso “sulla fi-
ne dei tempi” che fa agli Apostoli sul Monte degli
Ulivi. È un discorso lungo, che descrive tante
prove durissime che i fedeli dovranno affron-
tare, e si conclude con Gesù che ricorda agli
Apostoli che dopo due giorni sarà crocifisso…
Francesco avverte i fedeli di oggi come Gesù av-
vertì i discepoli allora: bisogna stare attenti ai “fal-
si profeti”, che con i loro inganni arriveranno qua-
si a spegnere nei cuori la carità che è al centro del
Vangelo.
Dice il Papa: “Ciò che spegne la carità è anzitutto
l’avidità per il denaro; a essa segue il rifiuto di Dio
e dunque di trovare consolazione in lui… L’amore
si raffredda anche nelle nostre comunità… I se-
gni più evidenti di questa mancanza d’amore so-
no: l’accidia egoista, il pessimismo sterile, la ten-
tazione di isolarsi e di impegnarsi in continue
guerre fratricide, la mentalità mondana che indu-
ce a occuparsi solo di ciò che è apparente”.
Che cosa fare, allora? Francesco suggerisce tre
“rimedi”: Se vediamo nel nostro intimo e attorno a
noi segnali di un raffreddamento dell’amore, ec-
co che la Chiesa, nostra madre e maestra, assie-
me alla medicina, a volte amara, della verità, ci
offre in questo tempo di Quaresima il dolce rime-
dio della preghiera, dell’elemosina e del digiu-
no…
PREGATE DI PIU’. Dedicando più tempo alla

preghiera, permettiamo al nostro cuore di sco-
prire le menzogne segrete con le quali ingan-
niamo noi stessi, per cercare finalmente la con-
solazione in Dio. Egli è nostro Padre e vuole per
noi la vita.
RISPETTATE IL DIGIUNO. Il digiuno toglie for-
za alla nostra violenza, ci disarma, e costituisce
un’importante occasione di crescita. Da una par-
te, ci permette di sperimentare ciò che provano
quanti mancano anche dello stretto necessario e
conoscono i morsi quotidiani dalla fame; dall’al-
tra, esprime la condizione del nostro spirito, affa-
mato di bontà e assetato della vita di Dio. Il digiu-
no ci sveglia, ci fa più attenti a Dio e al prossi-
mo, ridesta la volontà di obbedire a Dio che, solo,
sazia la nostra fame.
FATE L’ELEMOSINA. L’esercizio dell’elemosi-
na ci libera dall’avidità e ci aiuta a scoprire
che l’altro è mio fratello: ciò che ho non è mai
solo mio. Come vorrei che l’elemosina si tramu-
tasse per tutti in un vero stile di vita… Come vor-
rei che anche nei nostri rapporti quotidiani, da-
vanti a ogni fratello che ci chiede un aiuto, noi
pensassimo che lì c’è un appello della divina
Provvidenza: ogni elemosina è un’occasione
per prendere parte alla Provvidenza di Dio
verso i suoi figli; e se Egli oggi si serve di me per
aiutare un fratello, come domani non provvederà
anche alle mie necessità, Lui che non si lascia
vincere in generosità?

Cilavegna
3



Cilavegna
4

PARROCCHIA DI CILAVEGNA



Cilavegna
5

PARROCCHIA DI CILAVEGNA



Cilavegna
6

PARROCCHIA DI CILAVEGNA

Con un Decreto apposito il Vescovo dà il via libera al lungo iter

Avviata la Causa di Beatificazione
del Servo di Dio Nerino Cobianchi

Pubblichiamo il Decreto con il quale il Vescovo ha disposto l’introduzione
della Causa di beatificazione e canonizzazione del Servo di Dio Nerino
Cobianchi, costituendo un apposito Tribunale ecclesiastico per istruire il
processo diocesano sulla vita, le virtù e la fama di santità di detto Servo di
Dio. Il Tribunale è composto dal Delegato episcopale Mons. Paolo Bona-

to, dal Promotore di giustizia don Lorenzo Montini e dal Notaio avv. Gio-
vanni Paolo Rabai. La prima seduta dell’inchiesta diocesana, nella quale
si insedierà il Tribunale, sarà pubblica e presieduta dal Vescovo Mons.
Maurizio Gervasoni. Essa sancirà ufficialmente l’apertura della Causa e si
terrà sabato 21 marzo alle ore 15,30 nella cattedrale di Vigevano. 

Il rito di apertura dell’inchiesta diocesana contempla
l’espletamento delle procedure previste dalla legge, in
particolare il giuramento dei membri del Tribunale e del

Postulatore, che giurano di adempiere fedelmente il loro
compito. Da questo momento in poi saranno ascoltati i te-
stimoni che riferiranno sulla esperienza cristiana, sulla
eroicità delle virtù teologali e cardinali, sulla fama di Santità
del Servo di Dio Nerino Cobianchi, fondatore dell’Associa-
zione Pianzola-Olivelli di Cilavegna, morto all’età di 52 an-
ni. Il luogo della celebrazione dell’apertura della Causa di
beatificazione è la cattedrale, a sottolineare l’ecclesialità
dell’atto; infatti, ogni Causa avviata in una Chiesa locale è
uno spunto di riflessione per l’intera Comunità diocesana
chiamata a riconoscere nei tanti esempi di santità il volto
più bello della Chiesa. Con commozione e gratitudine, ci
pare quasi di contemplare un “cantiere del riconoscimento
della santità”. Nel giro di pochi anni, infatti, ci è stato con-
cesso di vedere avviati tre processi di beatificazione: due si
sono conclusi e uno si apre. Nel 2008 è stato proclamato
Beato un nostro sacerdote, Padre Francesco Pianzola,
fondatore delle Suore Missionarie dell’Immacolata Regina
della Pace; nel 2018 è stata la volta del giovane Teresio Oli-
velli, martire della fede. Ora la Diocesi dà ufficialmente ini-
zio all’iter processuale che speriamo conduca al riconosci-
mento della santità di vita di Nerino Cobianchi, fedele laico
e padre di famiglia, la cui vita è stata una manifestazione
dei doni di Dio. 
La Chiesa è madre dei Santi: lo proclamiamo, spesso sen-
za pensarci, nella professione di fede, il Credo. Diciamo, in-
fatti: “Credo la Chiesa, una, santa, cattolica e apostolica”.
La Chiesa è santa nel suo fondatore, il solo veramente
Santo, il Signore Gesù; è santa nel suo mistero e nel suo
deposito di verità e di grazia; ed è santa in tanti suoi figli che
ne connotano il volto genuino. È sorprendente in un tempo
come il nostro, complesso ed inquieto, il fiorire della santità.
È come la risposta di Dio al disorientamento storico. Il San-
to Padre Francesco, nell’Esortazione apostolica “Gaudete
et exultate”, invita a lasciarsi stimolare dai segni di santità
che il Signore ci presenta attraverso i più umili membri del
popolo di Dio (cfr n. 8). Nerino Cobianchi è in questa luce,
fu un uomo umile e docile a Dio e alla Chiesa: ha compiuto
opere grandi perché si è quotidianamente fatto piccolo tra i
piccoli e gli ultimi. Uno sposo e un padre dei nostri giorni,
che ha vissuto la genuinità evangelica della propria voca-
zione nell’umile e gioiosa santità del quotidiano nell’amore
a Dio, alla famiglia e nel servizio generoso al prossimo.
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Per capire Nerino occorre pene-
trare nel suo innamoramento
totale di Gesù. Lentamente,

ma progressivamente, si è lasciato
conquistare e sedurre da Lui.
Il suo cuore si è fatto tutto di Dio, e
Gesù è stato l’amore e la passione
totale della sua vita.
Gli altri, tutti gli altri, a cominciare dai
suoi familiari, per arrivare agli ultimi,
ai poveri più poveri,  fino ai nemici, li
ha amati solo in Dio. Il suo agire ne è
stata l’esplicazione. 
Il Signore è stato la sua strada e lui l’-
ha percorsa tutta volentieri, in letizia,
portando la croce.
Non ci si può spiegare tutto il darsi da
fare,  lo spendersi interamente per gli
altri,  se non alla luce dell’ amore tota-
le per Dio.
Non si può capire il  suo essere ‘moto
perpetuo’, se non lo si legge alla luce dell’Amore.
Non si possono capire le sue iniziative, alcune validis-
sime, poche altre discutibili, se  non le si legge come
servizio totale a Dio, che è amore.
Nerino si è consumato d’amore per gli altri perché si è
consumato d’amore per Dio.
Nerino si è donato totalmente a tutti, perché così, e
solo così, poteva imitare Gesù, di cui era  innamorato
alla follia; ha  amato Gesù ‘con tutto il cuore, con tutta
la mente, con tutte le forze, con tutto se stesso’ come
richiede il Vangelo.
Ma occorre fare ancora un passo: ‘Come’ ha potuto
amare così alla grande? 
Solo rispondendo a questa domanda potremo dire di
essere veramente ‘entrati’ nella profondità della vita
di Nerino. Nerino è stato l’uomo della preghiera. La
sua è stata  ‘vita di preghiera’.
S. Paolo nelle sue lettere ci dice: ‘occorre pregare
sempre, senza stancarsi mai’.
Nerino più si avvicinava a Dio, più  si ‘faceva’ preghie-
ra. Più cresceva l’amore di Dio, più cresceva la sua
preghiera in tempo, intensità, perfezione.
Per lui  la preghiera era il  modo per entrare in dialogo
con l’amico Gesù.
Nerino ha avuto un unico modello di preghiera: Gesù.
Gesù passava le notti in preghiera, prima delle deci-
sioni importanti si ritirava a pregare, prima dei grandi
miracoli alzava gli occhi al Padre.

Gesù ha pregato, fino alle lacrime e al sudore di san-
gue, nell’orto degli ulivi, ha pregato sul monte Tabor,
ha pregato sul Calvario. Gesù è stato preghiera. Ge-
sù ci ha insegnato a pregare.
E Nerino da Lui ha imparato, Lui ha imitato.
Tre messe, tre eucaristie, tre Sacrifici per una giorna-
ta: una carica potente di intimità con Dio, poi, dopo es-
sersi ‘dato’ al Signore, era pronto  a farsi tutto per gli
altri.  Anzi, era capace di farsi tutto per tutti perché, pri-
ma, si era fatto tutto per il Signore. La sua spiritualità
era costruita sulla salda roccia dell’Eucaristia.
Solo mangiando il pane di vita diventava capace di in-
dossare, come Gesù nell’ultima cena, il grembiule del
servizio ed essere interamente per gli altri. Ed il suo
‘essere’ eucaristico è durato per tutta la vita.
Anche durante la malattia, pur non  partecipando
sempre alla Messa, difficilmente tralasciava di man-
giare  il ‘pane di vita’.
Arrivava in Chiesa a metà mattina, smagrito e affati-
cato, sulla sua bicicletta, faceva un momento di in-
contro con Gesù, poi mi chiamava perché l’incontro si
facesse fisico nella santa comunione. 
Un breve ringraziamento e poi a casa  a continuare a
vivere nella sua carne i patimenti  del Crocifisso suo
Signore. La  pietà eucaristica riempiva  tutto il suo la-
voro, il suo farsi prossimo, la sua vita.
E c’è un altro aspetto della sua pietà, del suo amore
per Dio che non possiamo non sottolineare con forza:
la devozione alla Madonna.

Per capire Nerino
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Maria è stata la ‘stella del mattino’ della sua vita,  la
‘madre amabile’ del suo dare,  la ‘madre consolatrice’
del suo consolare,  la ‘madre dei dolori’ nel suo soffrire
fino al dono della sua vita.
L’amore per la Madonna non è scindibile, in Nerino,
dall’ amore per l’Eucaristia.  A Gesù per mezzo di Ma-
ria. Maria è stata la strada più facile, la strada più bre-
ve e più sicura per arrivare a Gesù. Amava Maria di
amore ‘bambino’ come un figlio ama teneramente la
madre. La cercava nei santuari, nelle icone, nella co-
rona del Rosario.
Ne parlava con tenerezza, come con tenerezza la ‘fa-
ceva amare’ dagli altri.
La sua devozione a Maria non è stata ricca di letture
teologiche, di approfondimenti dottrinari. 
La amava nella semplicità del gesto degli ‘innamorati
umili’: recitando il santo Rosario.
Ogni posto è buono per amare, ogni posto è buono
per pregare il Rosario. In treno, in casa, in chiesa, per
le strade ha seminato le vie di ‘Ave Maria’. Sempre col
cuore, sempre da innamorato.
Era specialista nel consumare corone e mai consumo
fu più bello e proficuo.
Chi viaggiava in macchina con lui sapeva che, ad un
bel momento, ‘diciamo il rosario’ era l’immancabile
proposta. Tre erano le messe ogni giorno, tre  i Rosari
di Nerino.
150 volte a Maria, sempre in un modo nuovo, ‘ti voglio
bene’. 150 atti d’amore alla Madonna. 150 preghiere
alla Madre. Ogni giorno  150 volte a Maria il suo ‘totus
tuus sum’, alla Giovanni Paolo II.
Le tre corone erano  divise così. Una sul treno che lo
portava al lavoro. Una nella pausa del mezzogiorno
nella Chiesa di S. Giuseppe a Milano con gli amici. La
terza la sera in famiglia, anche da solo, prima di chiu-
dere la sua giornata. Ma non è detto che, di tanto in

tanto, non ci scappasse anche la quarta.
‘Ora et labora’ in stile benedettino, la chiave della sua
vita e della sua santità. 
C’è una pagina affascinante del Vangelo che ci aiuta
a capire ancora più a fondo la vita di Nerino divisa tra
azione ed orazione: è la pagina di Marta e Maria, due
modi di incontrare  Gesù.
Marta l’azione, il moto perpetuo, il fare fare. Maria fer-
ma, inchiodata ai piedi di Gesù, dimentica del resto,
protesa solo all’ascolto dell’orazione. Ognuna con la
sua logica e una parte di verità. Gesù fa unità. 
Solo abbandonandosi e servendo completamente
Lui e gli altri in Lui si opera la sintesi.
Nerino lo ha capito e lo ha vissuto nella pienezza
dell’azione e nella pienezza della orazione.
Nerino ha fatto sintesi in Gesù, di cui era follemente
innamorato, dell’azione e della contemplazione. Ha
distribuito il suo tempo in un giusto equilibrio tra il fare
e il pregare. 
Ha fatto tanto perché ha pregato tanto e, pregando
tanto, ha potuto fare tanto.
Ha evitato il facile pericolo di un fare faccendiere, sen-
za anima e senza cuore. 
Si è tenuto lontano da una carità senza anima. 
Ha servito con cuore smisuratamente grande.
E’ stato uomo vero e poi cristiano vero, con cadute ed
altezze, slanci e debolezze ma in tutto guidato da una
profonda umanità e da una profonda spiritualità. 
La sua vita è stata diaconia di carità e servizio.
La sua vita è stata contemplazione del volto miseri-
cordioso e caritatevole di Dio.
Ora lo abbiamo ‘scoperto’ tutto e siamo penetrati nel-
l’intimità della sua vita.
‘Va’ e fa anche tu lo stesso’ ci dice Gesù.  Ce lo sus-
surra con amore anche Nerino.

Mons.  Mario Tarantola
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Campana Margherita
Anni 91

Rampi Giampiero
Anni 82

Sellari Antonia
Anni 90

Chiamati alla casa del Padre

Battezzati in Cristo
Mordenti Davide di Marco e Accornero Elena

ANAGRAFE PARROCCHIALE - Gennaio/Febbraio

LO SPAZIO DELLA DIVINA PROVVIDENZA - Gennaio/Febbraio

FUNERALE DI: Zanotti Roberto € 50 – Campana Margherita € 200 – Fabbris Esperia € 100 – Tro-
vati Margherita € 50 – Rampi Giampiero € 50 – Oppezzo Michele € 100 – Sellari Antonia € 150 –
Omodeo Pierina € 100 – La Manta Rosalia € 150 – Colombo Anacleto € 100 – Colli Luigi € 50

VARIE: N. N. € 50 – Festa della Famiglia € 200 

AGLI OFFERENTI UN GRAZIE DI CUORE

Lodigiani Giampiera
Anni 84

Colombo Anacleto
Anni 81

Falzoni Carlo
Anni 90

Rampi Pierangelo
Anni 55

Zanotti Roberto anni 74 - Fabris Esperia anni 88 - Oppezzo Michele anni 77 - Badino Graziella Edda anni 78
Omodeo Pierina anni 98 - La Manta Rosalia anni 94 - Colli Luigi anni 82






